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vita in tante città, punteggian-
do il territorio su larga scala. In 
Piemonte, un censimento pro-
mosso tra il 1865 e il 1868 dal 
Ministero dell’Interno del Re-
gno d’Italia conta circa novanta 
teatri, di cui molti in provincia 
di Cuneo.

È questo l’ambito entro cui 
si legge il numero monografico 
del 2019 di Studi Monregalesi 
che, con la curatela di Laura 
Palmucci e Lorenzo Mamino, 
discute i teatri ottocenteschi, 
permanenti, costruiti a Mon-
dovì, nel Monregalese e nel 
Cuneese. Interessanti contri-
buti, firmati dai due curatori, 
affiancati da Francesco Bona-
mico per i grandi edifici di Sa-
luzzo, Fossano e Bra, scrivono 
le vicende progettuali che inte-
ressano i teatri Sociali di Breo 
e Piazza a Mondovì, il Teatro 
Marenco di Ceva, i cosiddetti 
«teatri minori» di Benevagien-
na, Carrù, Dogliani, Villano-
va, Chiusa di Pesio, i «grandi 
teatri» di Cuneo, Savigliano, 
Alba e le «presenze e memorie 
teatrali» di Bagnasco, Busca, 
Garessio, Ormea, Cherasco, 
Racconigi, Caraglio, Drone-
ro, Polonghera, Revello, Santo 
Stefano Belbo e Cortemilia. 
Emerge il ruolo di fabbrica-
ti che ospitano opere liriche, 
concerti, spettacoli di prosa, 
balletti, ma anche operette, 
pantomime, marionette, rap-
presentazioni per il Carnevale. 
Nei disegni dell’architettura, 
riprodotti a colori nel volume, 
si riconosce il modello del co-
siddetto “teatro all’italiana”, 
rappresentato nel Settecento 
dai grandi teatri di Parma, To-
rino, Milano, Imola e Venezia 
in cui la platea, che varia la sua 
forma fino a diventare un ferro 
di cavallo, e uno o più ordini di 
palchi si aprono verso il palco-
scenico, introdotto da un boc-
cascena risolto a Cuneo ad arco 

Teatri ottocenteschi a Mondovì, 
nel Monregalese, nel Cuneese, 
a cura di Laura Palmucci, 
Lorenzo Mamino, «Studi 
Monregalesi. Rivista di storia 
archeologia arte antropologia 
e scienza del territorio», a. 
XXIV, n. 1-2 (2019), pp. 176.

Nel lungo Ottocento il te-
atro, considerato in quella sua 
particolare identità che il lin-
guaggio dell’architettura defi-
nisce «tipo edilizio», assume un 
significato paradigmatico, di-
ventando spazio indispensabile 
per un loisir non solo borghese. 
Espressione riconosciuta della 
cultura architettonica dell’E-
clettismo, magistralmente rap-
presentato nella letteratura dal 
Teatro de Opéra parigina, il 
modello ottocentesco declina il 
vicentino, cinquecentesco, Te-
atro Olimpico di Andrea Pal-
ladio in cui il palcoscenico so-
praelevato è preceduto dall’or-
chestra e dal pubblico disposto 
a emiciclo. Esito di cantieri 
molto costosi, i teatri di età 
moderna sono perlopiù legati a 
committenze specifiche, di cor-
te o, comunque, di una relativa 
importanza. Nel Settecento, 
si leggono spazi di dimensio-
ni non grandi, talvolta dettate 
dalla scelta di trasformare in 
teatrini l’area già destinata al 
gioco del trincotto, un gioco di 
palla e racchetta, progressiva-
mente abbandonato. All’inizio 
del secolo successivo, le grandi 
aule di conventi e monasteri 
dismessi, soprattutto dopo la 
soppressione napoleonica degli 
ordini religiosi, divengono, poi, 
luoghi di rappresentazione. I 
disegni di alcuni decenni più 
tardi restituiscono interessanti 
soluzioni per sale di spettaco-
lo permanenti, confermando il 
teatro come emblema del pro-
gresso, simbolo di modernità di 
una società che muta i modi di 

cavalieri italiani permise i loro 
successi alle Olimpiadi quan-
do vi furono introdotte le gare 
ippiche. 

L’autore illustra poi la storia 
delle società torinesi nate sia 
per perpetrare i costumi del-
le corti d’un tempo, come la 
Società delle Cacce a cavallo 
che ancora oggi ha i suoi cul-
tori, sia per sviluppare l’equi-
tazione individuale del “salto a 
ostacoli”, del “completo” e del 
“dressage”. In particolare si 
sofferma sulla nascita e cresci-
ta della mitica Società Ippica 
Torinese che la vide occupare 
negli anni sedi prestigiose: dal 
Valentino a corso Dante, nella 
splendida costruzione firmata 
dall’architetto Mollino oggi 
scomparsa, poi a Nichelino, 
in un impianto disegnato dagli 
architetti Gabetti e Isola, la cui 
immensa sala del maneggio co-
perto suscitava l’ammirazione 
dei cavalieri e degli spettatori. 
Purtroppo con la fine del seco-
lo scorso il declino dell’equi-
tazione presso la società civile 
(anche a Pinerolo da tempo si 
è conclusa la gloriosa presenza 
dei cavalieri militari) costrin-
se all’ennesimo trasferimento 
della Società Ippica in un nuo-
vo (e modesto) insediamento, 
mentre, malinconicamente, file 
di scaffali e magazzini occupa-
no oggi i locali che risuonaro-
no di nitriti, di scalpitii e vide-
ro salti, galoppate e le eleganti 
andature del “dressage”.

Un libro istruttivo per chi 
ama i cavalli e, ancor più, per 
chi non sa che Torino tenne a 
battesimo l’equitazione mo-
derna e che, alla stregua di al-
tre infinite invenzioni, l’ha la-
sciata declinare se non proprio 
ancora scivolare via.  

Maria Teresa Reineri
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cio al Santo dedicatario e l’i-
scrizione dell’abate Tommaso 
Gallo che fa della costruzione 
il fulcro dell’encomio. Il con-
fronto poi tra la planimetria 
del Sant’Andrea e quelle dei 
coevi monasteri cistercensi 
porta l’autore del contributo a 
formulare una serie di ipotesi 
assai suggestive che coinvolgo-
no non solo la vexata quaestio 
del nome dell’architetto (Lo-
martire pensa a un cistercense, 
liquidando definitivamente la 
tradizione locale che attribui-
sce l’opera a un Brighintz non 
meglio identificato), ma anche 
le fasi di costruzione degli edi-
fici. Innalzato in tempi molto 
brevi – come conferma l’esame 
dei materiali utilizzati e dei se-
gni dei lapicidi – da maestran-
ze che dovevano innanzitutto 
rendere possibile a una comu-
nità di religiosi lo svolgimento 
degli uffici nelle ore canoniche, 
la costruzione del Sant’An-
drea non iniziò dalla faccia-
ta “romanica”, ma dal coro 
orientale: la parte “gotica” è 
dunque, secondo questa rico-
struzione che il lettore segue, 
anche grazie alle immagini, 
nella sua logica perfetta, meno 
recente di quella “romanica”. 
La tradizionale sequenza che 
vuole l’architettura romanica 
superata da quella gotica viene 
qui ribaltata, e ciò non appare 
paradossale nel momento in 
cui la conclusione dei lavori 
fu affidata a manodopera del 
luogo, che fece ricorso a ciò 
che «la tradizione locale espri-
meva con continuità da tempo, 
e i cui risultati erano sicuri e 
apprezzati». In tal modo l’esa-
me architettonico dell’abbazia 
permette di mettere in discus-
sione etichette e scontate abi-
tudini storiografiche, dando 
una lezione di metodo le cui 
conclusioni meritano di essere 
testualmente citate: «Il rappor-

Gli 800 anni del bel 
Sant’Andrea. Nascita - arte - 
storia del simbolo di una Città, 
a cura di Antonino Ruffino, 
Vercelli, Vercelli Viva (VII) 
2020, pp. 167.

Il volume, uscito nel 2020 
nella collana Vercellesi Illu-
stri promossa dall’associazio-
ne VercelliViva – presieduta 
dall’avvocato Antonio Ruffi-
no, che è anche curatore del 
libro – nasce da un ciclo di 
quattro conferenze organizza-
te nel 2019 per celebrare gli 
ottocento anni dell’abbazia 
vercellese di Sant’Andrea. I 
relatori hanno sviluppato la 
loro indagine toccando aspet-
ti differenti della storia del 
complesso abbaziale, senza 
dimenticare il suo fondatore, il 
cardinale Guala Bicchieri, che 
ne volle l’edificazione. A lui 
erano state dedicate nel 2019 
due mostre, una promossa dal 
comune di Vercelli (La Magna 
Charta. Guala Bicchieri e il suo 
lascito. L’Europa a Vercelli nel 
Duecento), l’altra dal comune 
di Torino (Lo scrigno del car-
dinale Guala Bicchieri collezio-
nista di arte gotica tra Vercelli, 
Limoges e Londra) che ne illu-
stravano l’attività diplomatica 
e la passione di collezionista; 
il Cardinale infatti, come di-
mostra Saverio Lomartire nel 
saggio di apertura L’abbazia di 
Sant’Andrea a Vercelli, non fu 
semplicemente il committente 
e finanziatore del lavoro, ma 
probabilmente vi impresse il 
proprio gusto, formatosi sulle 
più moderne architetture re-
ligiose europee che egli aveva 
avuto modo di conoscere nel 
corso dei suoi viaggi. Per con-
fortare tale ipotesi lo studioso 
analizza attentamente l’icono-
grafia delle scene in cui Guala 
Bicchieri è raffigurato nell’atto 
di offrire il modello dell’edifi-

ribassato e a Mondovì Piazza 
con un architrave sostenuto da 
lesene. All’interno, architetti 
e decoratori elaborano forme 
barocche in un neobarocco 
che, spesso, qualifica i progetti 
di decorazione per atrii, scalo-
ni, corridoi, sale. All’esterno, la 
facciata è talvolta studiata con 
una soluzione a portici anti-
stanti, indagata per Dronero, 
Bra, Mondovì Breo. Le tante 
soluzioni, esaminate rispetto 
alla manualistica tecnica coeva, 
sono firmate da professionisti 
locali che si dimostrano attenti 
al milieu culturale della capitale 
e a quello di Genova dove Car-
lo Barabino, che nel 1828 sigla 
una relazione per il teatro di 
Cuneo, realizza il Teatro Carlo 
Felice. Nel Novecento, nella 
progettazione di Mondovì Breo 
intervengono pure figure di no-
torietà come Antonio Vandone 
di Cortemilia, Vittorio Bonadè 
Bottino, Antonio Cassi Ramelli. 

Seguono altri cantieri che, 
come narrano i testi quasi in 
forma di schede dei fabbrica-
ti «minori» del Monregalese, 
variano l’uso delle sale, spesso 
adibite a cinema. Lo sguardo 
si allunga, la riconoscibilità dei 
luoghi diventa evidente anche 
dalla scelta dei soggetti per le 
cartoline, la programmazione 
cambia, il modo di trascorrere 
il tempo libero muta, in una 
evoluzione che spiega il gusto 
e il costume di ogni tempo cer-
cando, anche con Teatri otto-
centeschi a Mondovì, nel Mon-
regalese, nel Cuneese, la valoriz-
zazione del teatro del passato.

Elena Gianasso


